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Sig. Padron ColcnJìfs. 

[OLA quello debole 
parco di vna pouera 
penna à coprirli (òtto 
J' ali protettrici della 
Voftra grand' Àquila , Pallore 
liluftrìffimO) lìcuro perciò di ri- 
pofar più ficaio coricato fòt» 
quel' ombra , che elpofto alla 
publicaluce . Non vorrei peròche 

v.s. 



4 

V. S. Illuflxiffima condannane 
tal voIo,ributtandolo,come teme- 
rario, hauendole dato il moto no 
tanto la libertà dell' elettione, 
quanto il debito, 'e la conuenien- 
za. Acclamandoti in quelli roz- 
zi periodi l' ottimo gouerno dell' 
EccellentiflìmoSig.Marco Dan- 
dolo Idea de Rettori, e gloria de' 
Reggimenti non potcua ritroua- 
re Mecenate più degno di V. S. 
Illuflrillìma , in cui fi mira, e s' 
ammira ad vn tratto la bella idea 
de' Paftori , e lo Splendor delle 
Mitre, e la gloria delle Prelature. 
Si contenti gradire quefto lieue 
tri- 
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tributo di riuercnza , e quello 
picciolo dono dell' ingegno aflìe- 
me, e del cuore, qual però (pero, 
che debba all' hora riufcir grato, 
quando fi degni di mifurare non 
già l'offerta , mà la volontà, e il 
defiderio di chi s' offerifce 
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ORATIONE 

PANEGIRICA- 

1, Anno ancor' clic il fuo tempo per 
querelili le humanc feliciti, « 
noli vi è dono così innocente della 
fattimi,, che non lì debba riccuetc 
con (ofpctto, cpoi godei conti» 
mote. £ quello è vn grande (up* 
fiitio della notila ambinone, dia 
mentre- pretende tutto il cifpeiro dai mali, panica il 
tormenfo dell' incertezza uno nel godo dei beni; 
ami ti veda impeti latamente chiamata al dolore , 
quando credeua Gcura iofaptibii noi piacere. Sono 
foricmeno fcoitefi, benché, raflembrino più crudeli 
diigratie, pofeiache quefte eligendo apertamente 
ij ramaticononciconflringonoad vna pena impeci, 
uiia con tradimento. Mai beni, che condannati an- 
cor erti dalla publica uccelli ti delle core, che è 11 te m - 
4 po, 




pojàdouercflcte paflagieri.fpeflb abandonano con 
repentina mancanza , chi ripolauancl loro Imo con 
negligente fiducia) lafciano adietro nelìa lor fuga co- 
si inalpettatala pena, chedobbiam efTere prima mi- 
feri di quel che lappiamo di più non ciìct felici. E 
quali , che per effigerc vn gran dolore non baftalTe da 
le medefimaia prìuacionedcl bene, laltefla profferi- 
ta , che fen fugge, retta ancor tutra nell'Anima , non 
a piacere, mìa patimento j& il medefìmo bene, che 
manca, ricorda nel fuo finire tutto fé fieno per mag- 
giorpena. Tal pur non foffe lacondirìone del bene 
di tormentar ancor eflb nel fuo mancare, the non fa- 
rebbe quefta mia Patria jòPreftantiflìmo Senatore, a 
quelle così difficili anguftic ridotta , òdi pcntirfi del- 
la Tua bella forruna.ò di rimproucrarui la voftta gran- 
de virtù. Voi ben vedete fourai pallori del noftro 
voiro le appallici nate inquietudini del noftro animo; 
ma rutto il male, che ci tormenta, non è che il piacer 
moribondo del noftro bene , che palla . Ch' il crede- 
rebbe ì Se foilc fiato mcn giufto forfè faieffimo me- 
co mifèri ; l'ecctllcnaa del veftio fpirito è la mag- 
gior di (grana di quefto popolo; Cosi per qualche ri- 
medio del noftro affanno , òche dobbiamo dimenti- 
carli del Voftro Merito , e inquefta forma viucre in- 
grati, ò man tener io collante nella memoria, e così in 
Taccia del maggiot bene patir la pena d' inulit.no do- 
lore . Il di (piacere però dell'infoili ibilc vnftra paricn- 



za, chcdurerl fcmprcfartencllanoltr'Anima^oti 
hà potuto confondere con tal dilordine lo {pìtico del- 
la mia Pania, che ella non habbia pe tifato di corni- 



li teftimonianze del fuo rifpetro. Anzi perche fpic- 
caflc, e più lincerà la Volita gloria , e più cordiale la 
{uagta(itudine,fidòalla fiacchezza della mia voce le 
grandi ragioni del l'vna, ed i gelofi dilegni dell'altra ; 
Conofco i pericoli della mia fama nell' debito ci- 
mento dell'ardua impresi Contuctociò perche par- 
la ad v n'Anima , che hebbe per fine nelle lue attieni 
non la fuperbia, mà la honeftà, e alla pieienza di Cit- 
tadini, che mi dimandano in cjucfto giorno più tolto 
il Cuore, che l'ingegno fodisfaiò con coraggio, mà 3 
pioportione dell' infelice talento ai diritti della Vo- 
ftra gloria, alle conuenienze della noflra cofeienza, 
alla public-i el parar, ione della fama. 

Tra tutti li affetti, che per caftigo del noftrofafto 
vantano il predominio del noftrogcnio , il più vio- 
lento, e fors' ancora il più tenero è il dolce Amor 
della gloria. Nome inuentato dalle difgratie della 
virtù per migliorar forruna ; mà che poi , concepito 
per vn gian bene dall'opinione , diuemòil defidcriof 
pili inquieto della Natura. E pei ò vero, che quella 
bella pallione non nona egualmente facile in cialcim' 
Anima l'accoglienza; perche inu agli ire ccrt'vnc fen- 





quella heroìca fatica , che Tempre coda I'honefto ì 

Veramente quello grand' Idolo della gloria non 
hi che vittime riguardenoli. Ella è I incanto , mi 
fol dell' Anime più fublimi; la fame dei genij più de- 
licati, che dichiarando tra tutti i beni eìkcrioriil più 
picciolo la ftima,norihanno più gufto , ne gratitu- 
dine per gl'altri ornamenti della fortuna* In fatti 
qucll'abondanza di tutti gli altri vantaggi , che lcm- 
pieaduIalaconditioncdeGrandi, fiche {.credano 
folo mendichi di honore, & inbifognodi gloria. 
Quindi èchc cangiano tutte le loro palhoni in quella 
lolaimpatienzadiailìcurarla Vcneratione alla Vita. 
Così mentre gl'huomini di men lublime natura o 
effeminati dal vitio tentano folo il diletto, ò innamo- 
rati dell' Vtilc Temono alle (pcranze dell' intcrefle, à 
quelli d'vnapiùalta regione vn penfict folo impie- 
ga fempre tutti li allctti dell' Animo , ed è il penile! 
dell' honorc . Tanto è vero, che nel bel cuore de 
Grandi la Gloria è quella prima paftìone, che punge, 
1 vjtima poi ch'abbandona. 

Con quantogenio però fofpirano i Grandi quella 
riputation della gloria, con altrctantotrauaglio fpef- 
lò non vlano cura per confcguirla. L'Ambinone dell' 
orientarla è in cialchcdun narura, lo Audio per otte- 
nerla è in molto pochi collume. Molti la vogliono 
dal fauorc della fortuna , rari dal merito dell' indu- 
fltia, cialcuno l'ama come gulbla, pochi la temane , 
in p | perche 



perche difficile . E purè vero, che quella della fuper> 
bia, che non hà cuore per la fatica, con cuifi aquifta 
lagloria, non hà Ipaucnto di calar giù ncilcpolcri 
per mendicarla poi fin dai cadaueri . È non èforfi co- 
sì. Quanti perche nonponno fperarla dalle ragioni 
della lor vita, la cercano impreftiro fin' alti Elogij di 
qualche tomba? E nonhaueiido rouotidi refpiraie 
col'Aura dell'altrui fama, dimandano, per così dire, 
queftalicenza alla morte.dirauiuarenel proprio no- 
me legià fepolre memorie.Cosl pretendono con am- 
binola violenza cfTete hcteditario non men l'honorè, 
che il (angue,ccon ardito fuppoftopenlanocflcrglo- 
liofi fol perche nacquero Grandi . Milero inganno 
dcll'Ambitione, che mcntrecredcd'infupctbire col- 
la vaghezza dell'altrui (poglie , fella bensì aggrauata 
dalpcfo ; mà non adorna dal prezzo. Se a ptopor- 
rione della grandezza crefee in vn cuore quella paf- 
fionc della gloria, io lodirò con coftanza, che lavo- 
fli' Anima, Eccellcnzalllullriffima, fij (oura quante 
ne ammira l'occhio (euero del tempo la più impe- 
gnata nelle premure di vii così nobile affetto. Nodrl- 
lo fempre alla grande fra tanti domeftici eflempij di 
honore, l'amor dcllagloria nella Volita indole è vna 
neccfliià fortunata del Voftro Sangue. Epcrò vero, 
che ticulatcdal Voftro Sangue lagloria,ecòntcntan- 
doui riconofeer da quello folo gl' infiniti per amarla, 
volete poi , che il piacer di goderla fia merito infigne 
6 della 



della VoRr'Anima^ nonvn dono gratuito della for- 
tuna . £ pure con quanta fòrza panno tentami quelito 
Magnanimo genio l'heroichc impiclediciaUhcdun 
Voltro Antenato ì Balìa ben leggerei fòlli della Re- 
publica pei incontrare di quando in quando affolla- 
te le marauiglic di V'offra Uluftre Profapia . VIoalla 
Voftra moderationc noncosì pocorifpetrofcin vna 
calcasìnumerofadi Heroiio mi contento diftuibar 
(olo leceneri di Henrico, Carlo, e Marco Dandoli, 
nomi famofi della Republica, & Idee incorrotte del 
Principato. Il primojcheconlagrande tinuntiadel 
Greco Imperio non folamcntc mofltòdi vbidirc.non 
diregnaie,falitoalTronodella(ua Patria-, mà inge- 
gnò ancora all'humana ambinone cflerui ftaia vna 
. volta qualche cofa più grande di vn Regno nel Mon- 
do, che vale à dire il filo cuore. Altri che ò dilatati 
più volte i confini del Principato con i miracoli del 
valore, ò dichiarati con maggior merito, pubi ico pa- 
■ trimonio fin le priuatefortunc,ftancarorio la gratitu- 
dine della Patria, & introdullcro nouc leggi di ri- 
compenfa. Quindi chi dalla fama condotto entra 
j nelle domeftiche Sale di VoftraCafa , vede con guar- 
do attonito in bel Compendio vn Senato,e dall'ima- 
. gini adorne della Voftra fola Famiglia tutti compren- 
degl' honori della Republica, Confcflo il vero, (fa- 
rei per dire, che quafì petda vna parte del luo concet- 
to cotefta gloria sì famigliare del Voftto Sanguc.per- 
ebe 



che [coperta à rutti i Voflri Antenati comune, ferri.' 
bra più torto vanraggio della Matura, che grande ira- 
pegno dell'elerrione . Il ledo ancora più infermo pre- 
rende pure Iclue memorie, che diuenuio ambitiofo 
dì noua fama, ò macchiando lo Scettro in Setuia vsò 
Politica, e forre la mano, óve (tendo più volte le Re. 
gicinlegnc nell'Adria , moltiòdi hauct meritato col- 
le Sonrane diuife anco il poter del Comando. Così 
chi cflamina j tempi dcll'inuidiabile Voltra famiglia 
non hà timor di aderire , clic la lua origine ideili 
anch'cllaè glorta: Che alla fama di ciafeun fccolohà 
Tempre contribuito la Volita Stirpe qualche prodigio. 
Quindi il mediocre non fù natura del Voftro Sangue. 
Quanti mai furono i difendenti, tutti comparuero 
ottimi, &ciòcheàpena iì brama, e cjuafi mai non 
fuecede, fù (ingoiare, &i eletta la moltitudine . 

Ad vn' inuito sì plaufibile dì virtuola fuperbi3,chi 
fi farebbe promeflà la relìlìcnza fuor che la Voftra 
modeft ia ì anzi chi non haueiebbe perduta la gelofia 
del catturile, trà tanti pegni di heredirario fplcndorc? 
E pur la volita grand" Ani ma riccue da fuoi Magiori 
la gloriacome vno (limolo, magnanimo laricula co- 
meornamento. Voi v'infegnafte quella gran maf- 
fima i clic nelle vene de Grandi palla non foto il fallo 
del Sangue, mà lancccflìtà deHeinulatione.eche ri- 
ccuonoi Nobili più tofto l'obligationc d'ingrandire, 
che di goder la grandezza. Quindi ò che tacete gì" 



amichi fregi per contentar la modeftia; ò fe alle vol- 
le v'efeon di bocca , none perfupcrbiadipoiTedcrlì, 
ma pei licroico piacer di paragonarli. In tal manie- 
ra guardano bene i voftri Anrcnari le Voftre attieni 
forfè con occhio d'inni dia, voi non mirare le loro im- 
prefecon vanagloria. Così ciafenna conclude, che 
non farcite voi fodisfatto dì turca la Voftra Grandez- 
za, quando doucttehauerc fol quella del V'odio San- 
gue, e che (è bene voi fiere nato con canta luce di glo- 
lia, nonhauerefte contentodi queftovoftro vantag- 
gio, quando non altro folle plaufibile nella Voftra 
vita, che il priuilegio del nome , & lo iplendore della 
fortuna . 

Conobbe quella sì gencrofa difpofìtìone di fpirito 
l'occhiolenfaio della ìtcpublica, e perche hauefle il 
fuo gufto nell'arduo impegno dell'opera, gli fidò 
pretto il dettino di quello popolo, ed vns parte del 
Principato . I Grandi per vn'cfì remo vantaggio di fe- 
liciti hanno fouento quefta difgratia , che fi ci menra- 
no al gran pericolo de gl'impieghi ; prima che vera, 
fnenrc poflègano le grandi virtù. Come lei loto ge- 
ni) (apeflèro tutte lecofe prima di aprcnderle.Comefe 
non haueflcro dallo (ludio, mà (blamente dall'* eucrc; 
Ciò che qualifica l'operare, (petto intraprendono len- 
za timore ciò, che (ottiene con merito fol l'elpcrien- 
za, ò la cognit ione . Perciò pur troppo fuccede , che 
fpefle volte fi acculino imperfetti, quando per alno fi 
<up- 
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fupponeùano ottimi. Io non Io nicgo che come l'cf- 
fcrc precede l'operare, così vn grand'eflere nonfia va 
bel pegno d'vn grande operare . Egli è verifTimo.che 
la natura deGrandiè rifpctrara per l'ordinario dalla 
leggecomuncdc gì fiumani deliquij; nù è però ve» 
roaltrefi.chccomeipcr cflere grande per natura, baf- 
tafol nalcerc, così per efler poi grande nella vita fà di 
mctiieriafpcttailofol dall' indurirla . 

Solo in Vcnetia non hanno ragione quelli timori, 
che l'Anime nate al comando comparivano lenza 
decoro fu l'eminenza difficile del Principato. Neil' 
indoli Venete fà il magi fiero pattiate della natura le 
ciotte veci de!I'e(pcricnza,e nei Pattiti) la condotta 
più comendabile dell' Imperio non è ctuditione 
(tentata del tempo ; ma viituofa dilpofitionc del Re- 
gio Spirito. 

Hora le il voftrocuorc hà con vanteggio così g Io. 
riofodiliìnra l'habiiiià del comando (onta tnnt' Ani- 
me voltrc eguali nella fortuna di hauerIo,nonèquafi 
ingiufta la marauiglia, che in quella volita così felice 
regenza riabbiate adempitosi bene e le fpcranze della 
Republica , e le inrrinfcchcconuenienze della voflra 
gloria ? E malagcuolc in ogni luogo il cormndo,per- 
chc farebbe troppo infolentcilftftohumano, fe po- 
tclTc godete il maggior dei beni fenza penfionc di al- 
cun trauaglio,ferizapericolodegl'accidcMÌ. il pre- 
domìnio delle palTionì fempre più inquiete quanto 



più fono fclici.c la Natura fcmptc ambitiofa dcgl'ho- 
mini, che fetuono per dettino, mi non per genio, 
mettono fempre chiunque chi regge in vna forte 
aprendone delle difgtatie, c però ancora più traua- 
gliofa nelle Rcpublièhe l'auitoriià ; douc ciafeun co- 
manda, è affai più facile lacenfwadelMagiltiaro , c 
molto più ardua lalodcd'vngiufto Imperio. E pu- 
le biro i iiflcfTì sì fcrupolofi di chi vi cerca ragione di 
qucttoVourocomando, Voi comparite con raro cf- 
(empio di merito, e con infoliti fregi di aplaufo .Vie- 
ri il tempo rutta la riuerenza alle Maeftofe Ducali, 
che impennò il zelo della publicagratitudincjpcrchc 
alla gloria del Vortro Merito riulciflc pronta.c più ce- 
lere l'eflìbitionc del Premio . E vaglia il vero ne me- 
no l'occhio si liuido deH"inuidia, non ch« poi quello 
cosìamorofo della Republica, potcua dillìmulare le 
diligenze del Volito Spirito per le migliori fortune 
dciPrincipato. In fitti, chi con premura piùimem- 
fata nel Regio Erario tentò al dilpetto d vna Congiu- 
ra così maligna dei tempi le moderate contnbutioni 
dell'Oro, calle gloriole indigenze della Republica 
fommiuiutò più abondanti i conforti per la trium- 
fameiua guerra! Sino le frodi più oculte della priua- 
ta auaritìa pagarono i dilulati tributi all'oculata Vol- 
ita affluenza, &c ciò che meglio rapiicc la maraujglia, 
fù aflài più ricco il patrimonio del Principc.ncdiuen- 
tò men felice la condirionc del fuddlto . Chi con pcn- 



fiero più vi'gorofo ftudiò agguerrire le genti alle fpe- 
ranzedi publici impegni, e alle vittorie delle noftre 
Aimi ■ L'Otio dolce macftro delle licenze non potè 
(ereditate ladifcipltna Torto le Volt re Bandiere; anzi 
mentreeruditc con canto fenno, ccoraggio le valo- 
ro(c militie , par che la Tracia debba dilporre qual- 
che fuofpafimo ancor per Voi, e la R.epublica conce- 
pire, che quanti faldati voi gli fpeditc all'azardo dcl- 
lefùe guerre , lon rantioftaggi iicuri delle Vittorie . 
A rifleffì d'vn'artcniione sì b;ucmcrita del Dominio, 
ed'vnafcdccosìgioueuolealpublico, ftudia la prò 
portione de Premi) il gran Senato. Il dilungarui le 
confuetc miiuredel tempo nell'obligationeintrapre- 
la di quello grado è vn mantenete à le più lungo il 
contento de Tuoi vantagi , c vn meditare pei voi con 
gratitudine più pelata i guiderdoni ■ Se pure non vo- 
gliati! dire, ebe doppo l'cflempio così difficile del vo- 
ftro impiego, à pena iroua tra tanti ottimi, chi vi fuc- 
ceda> il Senato. Non lo vuol credere la moderata 
compolìrionc del Voftro (pirito, e pure in fatti è così. 
Guardano con timore l'altezza diquefto grado i fuc- 
ceflori, e ancorché pollano molto fpcrare dalla loro 
cofeienza, molto più temono dal la Volt ra fama. Co- 
sì nel giro cottatirc di tutti i tempi ò regnerà sù la fe- 
de di qucfti popoli il voftro eflempio in ciafeun otti- 
mo, ò pochi faranno li ottimi lenza l'imitatione del 
voftro eflempio. 

Mà 



Mà no è fola la vóoe auttoieuole del Prertcipe, àia 
doni al grande maneggio di qucftaVoftra degenza 
l'approuatione della lode ; quello mede lìmo popolo 
con tanto gufto vi encomia , con quanta felicità vi 
vbidifec. E pure quelli , che Dio ti nafeero p*t fio* 
Augurti ,e peraifiltercallafortuna dei-popoli, fem- 
bra a cbe mai non fiat» lockuoli» fe non «ietcooo am- 
mirabili. Da quefti non lì contentano i luciditi • che 
dclI'Heroico. In chi obedifce la bona vita è plaufibi- 
Ic, inchi comandai indifpenlabilc la perfetta. Gl'aU 
m contentano il lor douorc, ancorché rooftriiio bu- 
rri a nità . Chi regge fappia, ehe nel comando qor> de-* 
uc eucrc vo huorno,. Duta, mà felieiflima ipgge,che 
nonpeitnettc l'impcifeteione àchi gouerna- ìldcftir 
no de fuddiii, che fcropie afledianochi comanda coi», 
dil^ente.c fpefle volieindifcieta curio ina ■ Fù la for- 
tuna p(ù propria del Vortrorocrico tiuciVaueitcuza 
così oculata del popolo - r Quanto più rigida fu laccn- 
lura di Vollra Vita, ajtietamo fpiccò più pura , e tele- 
ria la Vofltagloiia. La voce peròfeucra dell'innocen- 
te vofiracoicienza fù quella, che infegnò prima alle 
volVc pallioDÌ e la modcftia,c la dipenderai di quel- 
lo, che eflc fpetaueto di comandate lui volito leggio, 
c di veilitc la voftra porpora ; Cosi intimato il come- 
do della rag ioncallo natura infoiente dei meno nobi- 
li aficrci , vi fu poi focile comandare con rama gioii* 
di voi mcdcfimo.con tantopiaccic di quello popolo.. 

Se 



Sei W» , come par troppo è ceti, che non fìa degno 
di godete i diritti dell'human» locierà , chi trainata 
honorarei muggii d'vn lolo, che lauora. la più felice 
fortuna di cialchcduno, eh i mai ne dubita, die non t* 
accordino rotte le noftre lingue di tra/mettere ainol- 
tri pofterii frutti dei volìri configli , il merito della 
volita condotta , c turco il profitto dei Volti i Eroici 
nauagiit Satanno purtroppo etnoietrì di loro le no- 
ftre voci per boa imprimete nella memoria di tutti i 
tempi le voitte anioni. Si : lo dirà ciafeheduno, che 
àmt gl'altri per l'ordinario dall'cmincnii idei Tro- 
im riceuono influii! d'intolerabilc fido, Voi con no- 
uità diiucceflo obligatre à inlegnarui maggior ino- 
dorila il comando. Si : lo intenderanno vii» volta » 
ma con dilgulto eh molta intridia le tarde genti , che 
ladakczwdcl Yoftro Cuore, difiproiute certe arti 
odiofe del Principato , fece vo di concepire defidera- 
e forni nata la cond i t ione del Vailallaggio . In 
fatti le vogliam dirla com'è ; pare , che in tutto il gi- 
i» felice di emetto Voftro sì riucrito gouerno Voi non 
vi lucernai contentato dieiTigcr folo la fbggettione , 
eobcdieni», che fono idoucri più rimarcabili; mi 
peròrcfivgualmentcitutrinwiii del voftrogrado. 
Voltftedi'quell'Ainoie,che inegualmente li dona , e 
non ti dona, che al merito. Ma cjucfto mento , che 
iì aajurftò^neft'Arnore , (pianto» mai per Voi tra- 
uaglioio , c cjuaato a noi profittarle t Sidilpeta tat- 



so 

ta la gratitudine in riflctierui non che animofa con 
biasimo li cimenta elììbirui in prolpetro la conditio- 
nc emendata del noftro (tato colla partenza , e vigore 
del volilo zelo, E (blamente per beneficio di quella 
gran vigilanza, con cui dall'alto grado ci custodire, 
chedoppo la timida agitai ione di tanrc,e varie incer- 
tezze dorme lì uralici feno d'vn' olio dolce lanolìra 
pace. E/olamentepervoi, chel'infolenzanonèpiù 
natura delle patììoni. che le frodi nonhan più fortu- 
na, che le virili 1 ono in riputatione di miglior fama • 
Sono grandi in vero tutti i vantaggi , che voi ci fate; 
mà molro maggiore è quell'Animo, con cui gli fate . 
QjcH' Animo, con cui voleltc ciTcrc Idea collante 
del penficr voftro la felicità confumata , ed il lercno 
più dolce di quello Ciclo. O le volclfi ad vna,ad 
vna contarle tutte quell'Anime che v'vbcJirono con 
così graio piacere , con quanta garradi arie t io , tuite 
vorrebbero il primo vanto di ridire qualche Ino pro- 
prio vantaggio. E vaglia il fero quanto tal compe- 
tenza farebbe mai ragioncuole? Chi mai vi fù che 
lolìcneQè con tema il gran profpetto di quella voftra 
fortuna, fc voi ftudiaftecon tanto Amore di farla a! 
guflodiciafchcdunopiaceuolc? Chi maicheodialTc 
negli aggi Voftri ola lentezza nel compatire, ò l'im- 
paiicnza nell'alcol tare. Se giudicafte più volte con- 
trol refpiri sì nccelTarij della vita per fouenire gì' al- 
trui bifognì con anrettata Giuftitia ì Chi che pian- 
gete 



gcfle come infelice il reodeftino delle difgiatic , fe 
goderono folto de gì' occhi Voftri tanta felicità le 
miicrie ? Chi finalmente non ringratiò la fortuna di 
fupplicatui benefico le voi con tutti folle egualmen- 
iegtatiofo? Penfafte, ne folli lungi dal vero, chela 
felicità perfetta d'vn grande è tendere gl'altri felici» 
Se emendare la fortuna dei popoli . 

E però l'atte dei benefici} molto difficile anco nei 
grandi. Spello fi comprano anch Vili l'ingratitudine 
coi fauori, (e l'ambinone gli dona, hà il Tuo coraggio 
per diiprezzatlifin la milcita , ma dalle Voftremani 
cleono con a fondente più faulto i benefici) . l'otta- 
no in fronte l'aria del Vortro Cuore, perciò non è da 
itupiic lelìa cjuafi nata per loro foli la gratitudine. 
Gl'altri Ipcflo li mettono a ccn lo, voi li donate libera, 
mente a lolììcuo, e non volete altro flutto del benefi- 
cio.ch e quello lolo piacere d'eflerc (lato benefico. An- 
zi prohibtie fin lacorrilpondcnza ciuilcdcl ringra- 
tiarui , intendendo così di togliete tutti i Colpetti dell' 
arbitrio, e tutto concedere alle ragioni del retto. 
- Mà con diremo dolore di quella Voftra sì genero- 
fa beneficenza non fempre hauefte fui volto glinuiri, 
cucila manoifauori. V (au-no alla dolcezza del Vo- 
lito genioqualchc maligna violenza le colpe audaci 
dd tempo. Doueflcpurcleucro maneggiai fulmini 
per calligar delinquenti ; E però vero, che voi lenrif- 
te la maggior pane diquejlùpplinj,chcdecretallc. 

Quanto 



Quanto al candore della VoftV Anima furono dif- 
guirofelelcelcragini, altrccanro al buongcnio della 
Voftr' Ìndole furono doloron" i caftìghi i mi non 
per qucflo mcruò il coraggio del cafttgarc la coro- 
paflion del dolore. Quindi Voi ditfingueftc ia va 
jnedtfimo cuore j dolci fenfì deirhoomo.eiforti 
vificij di Prencipc-; il genio piccolo della Natan, Se 
j! douer rifoluto dell' Autorità-, così ogni volta,chc 
Voi punifte , amafte il lagrificio , ma compatirle la 
vidima. Che pnuilcgio è il voftro! vfarcflattagiu-. 
fi r t ia , c dar intero piacere . Quello lì chiama haacr 
trouaro il fcgretod inciuilire il rigore , e dar vn'an'a 
correte anco alcafligo. Se liete amabile , e inficine 
ancora plaufibilc fin nel fupplìcij > che fi può dit d* 
auantaggio per far capire la Voftra gloria» chepo- 
liam ™,i Ipcrarc di più per vltimar la noltra feliciti ; 
Felici/fimi tempi, ne gitali nafconofimili Principi, 
che fanno intendete , qual fia la fortuna priu ilegiau, 
e più rara de {additi . Chi non intende quanto (ia 
grande il priuilegio di nafcere in cjucfta Augufta Re» 
publica , locapifcavna volta in riflettere, che fi de. 
fi Jc i ano i fuoi Regenti mcn virtnofi , perche la loro 
partenza meno ci affanna. ConfelTo il vero,ò Ec- 
ceUcntillìmo Padre, farchòe minor diigratia il non 
conolcerni , che doppoil gufto d'vn esperienza si 
profirrcuolc non più goderai. Mi ho gii abulìtto 
à baftanza la gran patienza del Voltro genio com- 
porto 



pofto con gì' cncomij malordinati del voftro me. 
rito. Dimanda adeflovn pòdi sfogo nellamia vo- 
ce prillata il dolor publico della Vofira partenza . 
MA vn gran dolore non parla . Partite dun- 
que genio felice della mia Patria ,c Nu- 
me tutelare della fua felicità. Par- 



ila gloria confìifa, che v" inter- 
rompe I'agitatione di quello 
popolo addolorato , e 
vi fofpende il fi- 
Icmiodclriue- 
rcnte mio 
labro. 




compagnano al 
Soglio ve- 
nerato 

del Principe con tutti i caratteri più vifibili 
dclI'Honore. Partite contento di que- 
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